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ALBA IN DISCOTECA/2. Rosanna: «Il giorno dopo al mare senza mal di testa»

RICCIONE Si è messa un golfi-
no sulle spalle, e
non certo per il

freddo. Si vuole coprire un poco,
non siamo più in discoteca. Alle
cinque del mattino Rosanna e le
sue tre amiche sono sedute al bar,
viale Ceccarini. Sembra di essere in
un dopo lavoro. Le stesse compa-
gnie si ritrovano negli stessi bar -
meglio se sono liberi gli stessi tavoli
- ormai da anni. Cappuccino e
bombolone, il rito di ogni alba. Una
sigaretta e due chiacchere prima di
andare a letto. Per chi ce l’ha, il let-
to.

«Dormiamo in macchina»

«Io e le mie amiche - dice Rosan-
na - dormiamo in macchina. No,
che non abbiamo paura. Non sia-
mo mica sceme, non ci mettiamo
certo sul lungomare. Vado a Misa-
no, in un albergo dove i miei geni-
tori fanno le ferie a luglio e dove an-
ch’io andavo da piccola. Mi cono-
scono, e ci mettiamo nel loro par-
cheggio. Tre oquattroore di sonno,
e siamo pronte per la spiaggia». Ro-
sanna ha 22 anni e sotto il golfino
non ha molte cose. Si son divertite,
lei, Anna, Carla e Jessica a «stupire»
i baristi dell’autogrill Rubicone,
quando si sono presentate ieri sera,
verso mezzanotte, per farsi un caf-
fè. Abitini che sembrano di allumi-
nio, cortissimi e «avvolgenti». «Do-
vevi vederlo, il barista più anziano:
faceva il caffè, e sotto non aveva
messo la tazzina. Volevaguardarmi
bene, mentre mi appoggiavo al
bancone. Ci fermiamo sempre in
quel grill, ci divertiamo a sentire i
commenti di quelli che dicono:
”Ma guarda queste, come vanno
vestite?”, “Ogni volta, fa vedere le
tette ancora di più”. Ci fanno ride-
re».

L’alba sorge oltre i condomini
delle vacanze. I treni che sferraglia-
no sulla Bologna - Ancona assicu-
rano risvegli col sobbalzo. «Io lavo-
ro - dice Rosanna - ormai da tre an-
ni. Restauratrice, dovrebbe essere il
mio mestiere. In realtà faccio l’im-
bianchina, in una ditta artigiana.
Sono brava a fare gli stucchi nuovi,
o a sistemare quelli vecchi. Ma an-
che quando lavori, c’è sempre
qualcuno che ti guarda in modo
strano: si stupiscono perchè una ra-
gazza gira con una tuta sporca di
calce, e con i capelli imbiancati. La
doccia la fai quando hai finito la
giornata, non quando entri in un
barperuncaffè».

Una bottiglia di minerale

Una bottiglia di minerale in quat-
tro, «con le bollicine». «È ormai un
anno - dice Rosanna - che io e le al-
tre facciamo compagnia. Siamo
state anche a Roma, per un concer-
to. Solo ragazze, nella nostra mac-
china. Siamo più tranquille, ci di-
vertiamo di più. In discoteca ci an-
diamo per ballare, e basta. Stasera
siamo state al Paradiso, perchéave-
vamo i biglietti omaggio. Poi abbia-
mo finito la notte al Byblos. Com’è
andata? Come sempre. Balli, balli e
poi torni a ballare. Ti fai vedere. Ti
scarichi. Ti stanchi, e poi ti riprendi.
Tutto qui, il sabato notte. Ma venire
qui, lontano da casa, vuol dire ve-
stirti come ti pare, stare in compa-
gnia di chi ti pare, fare le ore che ti
pare. Non hai l’angoscia dell’orolo-
gio: oddio, sono le quattro, a casa
staranno in pensiero. Sanno che, fi-
no alla domenica notte, non mi ve-
dono. Ma non si fa più come una

volta: ti diverti, ma non ti butti giù
dalla montagna. Insomma, ballare
è bello, ma senza spaccarsi. Mi pia-
ce anche la spiaggia, dopo le dieci.
Se non hai esagerato e stai bene
con la testa, te la godi di più. Se sei
andata troppo forte, c’è solo un
modo per stare bene: tornare in di-
scoteca, riprendere il ritmo. Ma è
come bere whisky per farti passare
il mal di testa da whisky». Cercano
un posto in spiaggia, Rosanna e le
altre. Mica semplice. Quattro ragaz-
ze con vestitini di alluminio attirano
l’attenzione, e subito le auto degli
«adulti» che hanno fatto il «puttan
tour» - lungomare di Rimini con al-
banesi e polacche, centergross con
i viados brasiliani, statale Adriatica
con le nigeriane - arrivano a esplo-
rare, puntando ormai inutili abba-
glianti. Per fortuna, ecco un grup-

pone di altri giovani. Rosanna e le
altre accostano e poi scendono. Da
un’auto le note di Ligabue. Rosan-
nae lealtre simettonoacantare.

È crisi nera, nelle discoteche che
illuminano la notte sulle colline fra
Rimini e Gabicce. Lo capisci cam-
minando mezz’ora in viale Vespuc-
ci a Rimini. Decine, centinaia di ra-
gazzi e di ragazze fermano ogni ra-
gazzo o ragazza che passi. «Vuoi
ballare, stasera? Noi abbiamo i bi-
glietti». Offrono l’omaggio per lei, e
la «riduzione» per lui. Se le ragazze
sono in gruppo, omaggio per tutte.
L’importante è riempire le «catte-
drali», perchè se una discoteca è
deserta per sette sere in fila, fallisce.
«Stasera vai già al Bandiera gialla?
Ma no, vieni al Cellophane». Quasi
litigano, i distributori di omaggi. Su
ogni tagliando hanno messo il tim-

bro con il loro nome. Se qualcuno
entrerà, pagando sia pure un ridot-
to, qualche lira arriva anche nelle
loro tasche.

Quelli che decidono come, do-
ve, quando e perchè Rosanna e le
altre debbano divertirsi, stanno nel-
le «cattedrali» delle colline. Davide
Nicolò ha 27 anni, cinque in più di
Rosanna. «Sulla coscienza - dice
quasi affranto, ma in realtà conten-
to - ho almeno quattro discoteche:
Cocoricò, Baia imperiale, Paradiso,
e Byblos, dove lavoro adesso. Non
sono un guru, ma molto di più».
Sempre sicuri di sè, questi inventori
della notte. Pronti a difendere spa-
da alla mano lo sballo e l’eccesso,
pronti a sparare a zero contro chi
non accetta la notte dolce, il relax,
la «riviera che deve diventare una
California». Qualche ragione, co-

munque, Davide Nicolò ce l’ha.
«Sono stati i gestori, dieci anni fa - io
avevo 17 anni - a volere la notte del-
lo sballo, una notte che finisse solo
alle otto del mattino. Non è stato
difficile: ci è bastato fare scendere
in pista i D.j. più famosi alle sei del
mattino, quando già albeggiava. I
giovani pagavano per quelli, ed
aspettavano. E poi anche le ammi-
nistrazioni comunali hanno pigiato
sull’acceleratore. Volevano il «di-
vertimentificio», noi glielo abbiamo
costruito”.

Davvero Davide Nicolò e gli altri
sono stati dei «guru»: per dieci anni
ogni loro «invenzione» - che aveva l‘
obiettivo di aumentare gli incassi
delle discoteche e della riviera - è fi-
nita su giornali e riviste come fosse
una profezia. Ora, il ragazzo del By-
blos prevede «discoteche con sei-

cento, e non cinquemila posti», luo-
ghi dove «la gente si autocelebra
con “savoir vivre”, senza eccessi e
trasgressioni». Finiti i tempi quando
Byblos, Paradiso e compagnia
chiudevano all’alba, al canto di
«Noi siamo i figli delle stelle». «Ora la
vera finezza è pagare diecimila lire
unbicchierediminerale».

Ritorno agli anni 80

Il Byblos - dice l’inventore della
notte - è già tutto questo. «Qui c’è la
bella gente, che sa comportarsi, è
educata, anche se è snob e strafot-
tente. Arrivare qui è come essere in-
vitati ad un party di miliardari, ma
hai pagato il biglietto, ed un pezzo
di palco è tuo. Non siamo il Cocori-
cò (tempio della techno, ndr), noi.
Loro cercano di recuperare giovani
fatti ed “estasiati”, da noi chi è vera-
mente brutto non entra. Con tutta
questa luce bianca, se non sei ab-
bronzato ed hai le scarpe da tennis,
come fai ad entrare? Qui abbiamo
le più belle f... della riviera, non ab-
biamobisognodelle cubiste, quelle
strafi... che ballano sui palchetti».
C’è davvero tanta «bella gente», al
Byblos. Sembra di entrare in una di-
sco degli anni ‘80, quando da que-
ste parti imperava De Michelis ed i
cronisti - lui era ministro degli Esteri
- lo inseguivano anche in discote-
ca. Ora dicono che la sua discoteca

preferita sia in vendita, e che verrà
trasformata in clinica privata. «Noi
invece andiamo benissimo - dice
Davide Nicolò - e abbiamo un 35%
di presenze in più. Gli altri non san-
no rinnovarsi, inseguono il passato
ed il passato è sempre più bello». Il
ragazzo si scusa. «Devo sistemare
due vip, Antonio Cabrini ed Eros
Ramazzotti». Entrano, i due, seguiti
da signori e signore. Come ai bei
tempi. «Ma noi non li paghiamo, i
vip. Gli altri lo fanno. Fiorello viene
qui e canta gratis. Ma anche i vip
cambiano: un tempo venivano De
Michelis e Vitalone, l’altra sera in-
vece è arrivato Meluzzi. In agenda
ho250nomidi vipgrossissimi».

Rosanna e le altre non saranno
mai «vip» e non berrannogratis spu-
mante o champagne. Continueran-
no però ad essere contente, quan-
do a fianco della pista vedranno
facce già viste in televisione. Diran-
no che «lo sballo è bello», anzi no,
che è meglio lo jogurt e a letto pre-
sto, come comanderanno i guru
delle colline. Se avranno i soldi, for-
se andranno anche alla festa che
dei dieci anni del Byblos. Centocin-
quantamila dollari falsi,mescolati a
cinquemila dollari veri, saranno
buttati nelle sale o lanciati dauneli-
cottero. La stessa festa è stata fatta
dieci anni fa. Al futuro, da queste
parti, si arrivacon la retromarcia.
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Lo «sballo» messo al bando
dagli inventori della notte Sopra,serata indiscoteca,afianco, ildepliantdiunlocale

Cappuccino e bombolone alla crema, e già ti sembra di es-
sere dalla mamma. «Lo sballo? Roba passata. Io alle dieci
voglio essere in spiaggia, e senza mal di testa». Rosanna ar-
riva da Torino: notte in discoteca, pisolo in auto, sole in
spiaggia e poi il ritorno. «Così sì che mi diverto». Canta al-
l’alba, sulla spiaggia. Non sa che qualcuno, sulle colline
dell’ex «divertimentificio», ha deciso come, dove, quando e
perché, Rosanna e le sue amiche «debbano» divertirsi.

DAL NOSTRO INVIATO

JENNER MELETTI

Caramelle anti sballo
dallaRivieraAdriatica.
Gelatinedi frutta contro
ecstasy e abusodi
alcool. L’idea è venuta a
RiccardoAngelini,
notissimo imprenditore
riccionese. Convinto
dell’utilità di un buonmessaggio, ha
commissionatoa tre studi grafici 6
scatoledi dolciumi con slogan
dedicati a giovani e famiglie.Dalle

lattemulticolori arrivano
inviti alla nonviolenza, a
lasciaredaparte
bevandealcolichee
drinkestremi, a preferire
una caramella alla
pasticcadi ecstasy. Tra le
scritte, una campeggia

sotto al volante con airbagdi un’auto a
formadi gelatina: «Riccione - A volte
una caramella può salvare la vita,male
che vada ti portadal dentista».

Una pasticca
di ecstasy?
Meglio
una caramella

Ha costruito la sua chiesa nel parco dei Sibillini nei pressi di una gola, chiuso dal sindaco il ponte d’accesso

Eremita per scelta, isolato per decreto Bimba abbandonata
Ritrovato il padre
in stato confusionale

MONTEFORTINO Un eremita ha
costruito la sua
chiesa nel

mezzo del parco nazionale dei Si-
billini e ora rischia di pagare la sua
scelta con il completo isolamento.
Non solo, la chiusura di un ponti-
cello in uno dei posti più belli del
parco sta per rovinare le vacanzea
chi, da anni, sceglie la gola dell’In-
fernaccio per escursioni e visite
pastorali all’eremo del francesca-
no. A lanciare l’allarme è stato un
gruppo di escursionisti. È ormai

una consuetudine per gli amanti
delle arrampicate e i fedeli che vo-
glionono raggiungere l’Eremo di
padre Pietro attraversare la gola su
un ponticello di ferro e poi, dopo
una leggera salita, giunti a 1100
metri d’altezza, godersi il meritato
riposo, tra una preghiera e quattro
chiacchiere con il frate francesca-
no, nella suggestiva chiesa consa-
crata ai santi Francesco e Leonar-
do.

Ma dal 4 agosto, il ponte dan-
neggiato da una frana, è stato vie-

tato al transito: «Padre Pietro è ta-
gliato fuori - racconta Giuseppe
Vena 71 anni, amico e coetaneo
del religioso, nonché escursioni-
sta convinto - se il ponte viene
chiuso, per scendere a valle non
gli resterà altro da farecheutilizza-
re le galleriedell’acquedotto».

La diatriba è scoppiata dopo
che il sindaco di Monterfortino
emanò un’ordinanza di chiusura
del ponte. Nel provvedimento,
sottolineò l’importanza del ponte
e sostenne che la sua chiusura era
necessaria proprio per l’elevato
numero di persone che lo utilizza-
va per accedere ai pascoli e alle
località turistiche. «Ma - replicaVe-
na - se è così importante salva-
guardarlo, non sarebbe stato più
opportuna una riparazione? Chiu-
dere uno degli itinerari turistici del
parco nazionale dei Sibillini in
estateè incredibile!».

L’oggetto della discordia è una
passerella di ferro e legno con ba-
laustre che consente di superare
la corrente, in quel tratto impetuo-

sa, del fiume Tenna che tra massi
e piccole cascate, scorre all’inter-
no della gola. GiuseppeVita, cheè
anche portavoce degli escursioni-
sti della zona oltre che di padre
Pietro, racconta che il suo amico
francescano, al secolo Armando
Lavini, ha iniziato a ricostruire l’e-
remo, pietra su pietra, circa ven-
t’anni fa. Il religioso, che proveni-
va da una comunità del Lambro,
durante un’escursione scoprì a
circa 1100 metri d’altezza i resti di
antichissime mura, semisepolti
dalla vegetazione. Un altare paga-
no che nel corso dei secoli ha
cambiato destinazione d’uso più
volte, ridotto poi ad un cumulo di
pietre dove pascolavano gli ani-
mali.

Riecheggiando l’impresa del
Santo di cui porta il nome, don
Pietro decise che lì sarebbe sorta
la sua chiesa. Era il 1971, daallora,
racconta il suo amico e fedele par-
rocchiano, l’eremita ha iniziato a
costruire, da solo, quello che sa-
rebbe diventato l’eremo di San

Leonardo. «I primi tempi - ricorda
il signor Giuseppe - viveva con pa-
ne e acqua, per ripararsi aveva so-
lo l’ombrello. Poi con il passare
del tempo le persone che andava-
no in visita pastorale lo hanno aiu-
tato. Io, per esempio, ho dipinto i
quadri cheornano l’altare».

Dall’eremo al centro più vicino,
Rubbiano, ci sono circa due chilo-
metri di sentiero che passa attra-
verso la gola dell’Infernaccio. Per
attraversare la gola, strettissima in
quel punto, tanto che si possono
toccare le pareti a picco, don Pie-
tro fece una rudimentale passerel-
la con dei tronchi di legno. Ma è
con la costruzione delpontedi fer-
ro, che divenne finalmente agibile
uno degli itinerari più belli del par-
co, quello che dalla gola porta in
Sibilla, a Priora e a Palazzo Bor-
ghese: «Sono almeno dieci anni
che il ponte è senza la balaustra -
spiega Vena - è stato utilizzato fino
ad ora. Forse i danni non sono
gravi al punto da renderlo perico-
loso».

L’accesso alla gola dell’Infernaccio, nel parco nazionale
dei Sibillini, uno degli itinerari escursionistici tra i più sug-
gestivi è stato chiuso. Padre Pietro, un frate francescano,
che da anni vive in un vecchio eremo, è rimasto isolato. Il
religioso ha costruito da solo la sua chiesa, iniziando i lavo-
ri più di venti anni fa. Un’ordinanza del sindaco ha vietato
l’accesso al ponte danneggiato da una frana. A lanciare
l’allarme, il portavoce degli escursionisti della zona.

DANIELA QUARESIMA

CHIETI Il padre dellabimba
abbandonata sulla
statale in Abruzzo è

stato trovato ieri dagli agenti del
Commissariato di Vasto. Era in sta-
to confusionale. «Non è vero che ho
abbandonato mia figlia, ho dovuto
farla scendere dall’auto per farla
mettere in salvo. Sono seguito dalla
mafia, loro voglio uccidermi», que-
sta la risposta alle prime domande
della polizia. Gli agenti a quel pun-
to non hanno più proseguito l’inter-
rogatorio. Hanno avvisato il magi-
strato e chiesto l’intervento di sani-
tari del Cim, il Centro di Igiene Men-
tale. Che le condizione psichiche
dell’uomo si fossero aggravate nel-
l’ultimo periodo, lo ha confermato
il sindaco di Umbriatico. «Quindici
giorni fa - ha detto all’Agi Luigi Alle-
vato - siamo stati costretti a sotto-
porre l’agricoltore a trattamento sa-
nitario obbligatorio. Scappava per

tutto il paese». «Certo - conclude Al-
levato - in una situazione come
questa in famiglia non dovevano
permettergli di allontanarsi con i
due figli piccoli». L’uomo ha tra-
scorso la notte all’addiaccio, sotto
una pioggia violenta. Ora deve ri-
spondere di abbandono di minori.
Su disposizione del presidente fa-
cente funzioni del Tribunale dei Mi-
nori dell’Aquila, la bambina è stata
affidata temporaneamente alla cu-
stodia delle suore di un istituto di
Vasto. Per il fratellino che si trova
ancora ricoverato nell’ospedale di
Vicenza, il locale Tribunale dei Mi-
nori deve ancora pronunciarsi nel
merito. Il padre dei bambini, dopo
essere stato visitato dai medici del
Cim, il centro di igiene mentale, è
stato ricoverato con trattamento sa-
nitario obbligatorio presso la clini-
ca privata per malattie mentali «Vil-
laPini»diChieti.


